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Oggi la scuola è in sciopero 

Dall' istruzione 
al lavoro 

LA SCUOLA scende oggi 
in lotta — in un momen

to grave e difficile del tra
vaglio sociale e politico che 
scuote la società italiana — 
e scende in lotta non solo 
per motivazioni sue proprie, 
ma per obicttivi di occupa
zione e di riforma che si 
collegano strettamente alla 
lotta piCt generale per la di
fesa del lavoro, per il rin
novamento civile e cultura
le, per un diverso sviluppo 
•ociale e produttivo. 

E' molto significativo il 
fatto che nella proclamazio
ne dello sciopero odierno 
confluiscano le autonome de
terminazioni dei sindacati 
confederali del personale in
segnante e non insegnante 
(ai quali si sono aggiunti 
solo in un secondo tempo 
i vecchi sindacati autonomi, 
con rivendicazioni che cer
cano però di deviare verso 
un'agitazione di tipo corpo
rativo il disagio e il males
sere diffusi tra il personale 
scolastico) e quelle delle for
ze giovanili e studentesche 
che proprio negli ultimi gior
ni hanno raggiunto intese 
unitarie di cui cosi vasto 
e immediato è stato il risal
to politico. 

Questa confluenza non 6 
casuale. Se infatti ci sono, 
nella piattaforma dei sinda
cati e in quella delle for
ze studentesche, motivazioni 
differenziate e che si richia
mano, come è ovvio, anche 
a ragioni e interessi di cate
goria (in particolare la cau
sa immediata dell'agitazione 
degli insegnanti è la prote
sta contro le inadempienze 
o i ritardi del governo nel
l'attuazione di molti degli 
impegni già assunti con i 
sindacati), alla base c'è un 
tratto comune di fondo: ed 
è l'aggravarsi della crisi del
la scuola, che si riflette così 
sulla condizione e sul lavoro 
degli Insegnanti come sulle 
aspettative delle masse stu
dentesche, e che è conse
guenza sia di una politica 
scolastica che non ha sapu
to rispondere ai bisogni di 
istruzione del Paese né con 
un'organica e programmata 
politica di sviluppo né con 
le indispensabili riforme, sia 
delle ripercussioni che sulla 
vita della scuola ha la più 
generale crisi economica, so
ciale, morale. 

Si pensi alle dimensioni 
drammatiche raggiunte dalla 
disoccupazione giovanile, che 
proprio fra i giovani che 
escono con un diploma dalla 
scuola secondaria fa oggi re
gistrare le punte più elevate 
(statistiche recenti dicono 
che oltre il 50°'o di coloro 
che da più di due anni sono 
In cerca di un primo lavoro 
sono dei diplomati), ma che 
ormai interessa largamente, 
come ha messo in luce la 
vicenda dei corsi abilitanti, 
decine e decine di migliaia 
di laureati. 

SOLO un'espansione qua
lificata del servizio sco

lastico — che richiede però 
una svolta netta rispetto agli 
Indirizzi sin qui seguiti e 
che non può che essere in 
funzione di obiettivi di ri
forma e di avanzamento 
scientifico e culturale, di su
peramento delle sacche an
cora cosi estese di semi-
analfabetismo e di selezione 
precoce, di promozione del 
diritto allo studio dei lavo
ratori — può dare una por-

Roma: docenti 
e studenti 
in corteo 

dall'Università 
Tutta ) • tcuol* di oanl orditi* « 
•rado, dalla matarna all'univarai-
tè, ai tarmano ougl par lo ado
pero proclamato dai findacati 
conladorall. Alla giornata di lot
ta parta<ipano anche milioni di 
Mudanti. A Roma un corteo di 
docenti a giovani partirà alla 9 
da plana dalla Mlnarva (all'Ate
neo) par terminare davanti al 
ministero della P.l. 
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zialc risposta a questi pro
blemi. Ma è chiaro che la 
scuola non può ridursi a un 
sistema chiuso che si auto
alimenti: solo nella lotta per 
un generale allargamento 
della base produttiva e del
l'occupazione, per un nuovo 
ruolo del Paese nel quadro 
della divisione internaziona
le del lavoro, per un com
plessivo rinnovamento della 
organizzazione civile e so
ciale, possono trovare ade
guate soluzioni anche i pro
blemi della disoccupazione 
tecnica e intellettuale. 

Ciò richiede, al tempo 
stesso, anche una profonda 
trasformazione della scuola 
quale essa è oggi. Al centro 
del confronto aperto sui te
mi della riforma della scuo
la media superiore, e che 
incontra in questo momen
to in sede parlamentare re
sistenze e opposizioni cui lo 
sciopero di oggi può e deve 
dare una robusta spallata, 
c'è appunto questo proble
ma: è il problema di supe
rare un vecchio assetto con
servatore e classista e la 
tradizionale dissociazione dai 
problemi del lavoro e della 
società in cui esso si espri
me, di farla finita con una 
scuola oziosa, disgregata e 
che sempre più diventa un 
inutile spreco, per farne in
vece, con la riforma, un va
lido strumento di studi se
veri e rigorosi e di promo
zione di una formazione cri
tica e scientifica di massa. 

C»E' DUNQUE un legame 
non formale tra i temi 

di fondo che sono al centro 
della lotta odierna nella 
scuola e la difficile batta
glia in cui è impegnato il 
movimento operaio e popo
lare per aprire nuove vie 
allo sviluppo del Paese. Di 
questo legame mostrano di 
non aver preso coscienza 
quelle correnti < autonomi
stiche > del sindacalismo sco
lastico che, anzi, si illudono 
di poter meglio tutelare 1 
propri interessi di categoria 
esasperando i particolarismi 
e dissociandosi dal resto del 
mondo del lavoro. Questa co
scienza è invece ben pre
sente nei sindacati confede
rali dei docenti e dei non 
docenti; e nelle forze gio
vanili studentesche impegna
te nel processo di supera
mento delle tendenze di
sgregatrici che hanno ope
rato negli anni passati e di 
costruzione di un nuovo mo
vimento unitario. 

Proprio nei giorni scorsi, 
le formazioni politiche gio
vanili, i sindacati degli inse
gnanti aderenti alle Confe
derazioni, le organizzazioni 
sindacali di alcune delle 
principali categorie operaie, 
hanno sottoscritto un docu
mento comune e un accordo 
programmatico che salda 1 
temi della riforma della 
scuola alla lotta operaia per 
l'occupazione e lo sviluppo. 
Si tratta di un fatto politico 
nuovo di cui è evidente il 
valore. Certo, un documen
to non basta: la crisi della 
scuola è molto grave, come 
molto grave è la crisi eco
nomica e sociale: c'è biso
gno, sull'uno e sull'altro 
piano, di grande rigore e 
maturità e di un fermo im
pegno di iniziativa e di lot
ta, senza indulgere a facili 
schematismi o all'agitazione 
per l'agitazione, evitando 
contrapposizioni pericolose 
e ricercando le più larghe 
intese unitarie. 

Quell'accordo è un punto 
di partenza importante per 
uno sviluppo in questa di
rezione. Una prima occasio
ne è lo sciopero di oggi, con 
il quale anche la scuola è 
presente in questo difficile 
autunno, con i suoi proble
mi e i suoi obiettivi di rin
novamento. Occorre che da 
questo sciopero venga una 
spinta di massa per un'azio
ne positiva e costruttiva di 
riforma, che pieghi le resi
stenze conservatrici e otten
ga in tempi brevi risultati 
concreti. 

Giuseppe Chiarante 

I « nove » dinanzi a una pesante situazione cui non sanno offrire soluzioni adeguate 

Vertice europeo: la recessione 
è la più grave del dopoguerra 
Il discorso introduttivo di Moro — Una piattaforma in cinque punti illustrata dai dirigenti della Confederazione europea dei 
sindacati — Oggi si discute delle elezioni del parlamento europeo e della conferenza economica internazionale (nord-su«?) 

I nove « grandi » della CEE. 
riuniti da Ieri pomeriggio 
nella sontuosa scenografia 
barocca di Palazzo Barberi
ni per 11 terzo Consiglio eu
ropeo di quest'anno, non han
no potuto fare a meno di 
affrontare subito, già dalla 
prima seduta del vertice, 11 
drammatico problema della 
crisi che Incalza le economie 
dell'occidente capitalistico, e 
che è già pagata duramente 
da oltre cinque milioni di 
disoccupati. Nel 1975, ha det
to Moro introducendo la di
scussione del vertice, si è re
gistrata in Europa la più gra
ve crisi recessiva del dopo
guerra. La produzione Indu
striale è scesa al livelli del 
"12, la disoccupazione è rad
doppiata e diminuito il vo
lume del commercio mondia
le, si sono contratti gli inve
stimenti, mentre la spirale 
dell'inflazione ha continuato 
a flagellare 1 salari. Se le 
tinte del recente passato e 
del presente sono oscure, 
quelle dell'avvenire restano 
assai grigie: Moro ha parla
to di «previsioni di una mo
derata ripresa congiuntura
le», affrettandosi a precisare 
che anche questi cosi mode
sti segni di ripresa sono ca
ratterizzati da « incertezze ». 

Se non altro, la dura le
zione della crisi ha Insegna
to al dirigenti del governi e 
della Comunità a stare at
tenti alle parole: troppe vol
te, da due anni a questa par
te, 1 profeti dell'ottimismo uf
ficiale hanno annunciato vi
cina la « fine del tunnel », per 
poi essere duramente smen
titi dai fatti. La stessa com
missione esecutiva della CEE 
ha dovuto farsi pubblicamen
te l'autocritica per gli errori 
di valutazione commessi 1' 
anno scorso In materia eco
nomica. Moro ha sentito il 
bisogno di annunciare la de
cisione del resto assai mode
sta di migliorare gli strumen
ti di previsione congiunturale 
e a medio termine della Co
munità. 

Se la diagnosi è stata una
nimemente drammatica, i ri
medi Indicati per uscirne so
no rimasti in una scoraggian
te genericità. Moro si è limi
tato ad affermare che l'obiet
tivo prioritario degli sforzi 
dei nove governi deve essere 
quello di « creare le condizio
ni per migliorare la situazio
ne dell'occupazione e per una 
duratura ripresa ». Ma come? 
Ben più esplicito e chiaro è, 
a questo proposito, Il discor
so delle forze sindacali eu
ropee, che si sono rlpresen-
tate davanti al vertice comu
nitario con una precisa piat
taforma unitaria. 

In un incontro con Moro, 
Rumor e Ortoll, 11 presidente 
della Confederazione europea 
del sindacati Wetter e 11 vice
presidente Storti, hanno e-
sposto stamane le linee di 
questa piattaforma in cinque 
punti: 1) gli strumenti con-" 
glunturali tradizionali a cui 
fin qui 1 governi e la Comu
nità han fatto ricorso non 
sono adatti a risolvere una 
crisi come l'attuale, che ha 
caratteri strutturali; 2) oc
corre una migliore analisi 
della situazione economica 
attuale e appunto delle sue 
caratteristiche strutturali: 3) 
bisogna mettere fine alla po
litica deflattlva che ha avu
to come unica conseguenza 11 
crescere pauroso della disoc
cupazione, e dunque smetter
la con le politiche di freno 
all'espansione: 4) occorre che 
11 rilancio avvenga dando la 
prevalenza agli Investimenti 
pubblici, rispetto alla incenti
vazione degli investimenti 
privati: 5) i sindacati infine 
respingono II tentativo di far 
pagare la crisi al lavoratori 
attraverso politiche salariali 
che si traducono, in buona 

Vera Vegett i 
(Segue in penultima) 

Al fondo della crisi 
Quando un anno fa, più o 

meno di questi giorni, ì capi 
di stato o di governo dei no
ve paesi della Comunità — 
gli stessi che si sono riuniti 
ieri a Palazzo Barberini e 
die concluderanno oggi i loro 
incontri — si separarono a 
Parigi emisero un documento 
nel quale si leggeva tra l'al
tro: « E' opportuno Intrapren
dere un'azione vigorosa 
e coordinata a livello comu
nitario nel settore dell'occu
pazione. Questa azione impli
ca che gli Stati membri, in 
collegaménto con le organiz
zazioni interessate, provveda
no ad adeguate concertazioni 
delle loro politiche dell'occu
pazione e stabiliscano gli 
obiettivi prioritari da raggiun
gere ». Vedremo stasera, a 
chiusura del vertice di Palaz
zo Barberini, cosa vi sarà 
scritto, a questo proposito, nel 
documento d'uso. Vale co
munque la pena di rammen
tare che se lo scorso anno 
il numero dei senza lavoro 
net nove paesi della Comuni
tà assommava a tre milioni 
circa, le ultime statistiche di 
quest'anno parlano di circa 
cinque milioni, con un au
mento, dunque, di due milto-
ni in un anno e di quasi 
500 mila unità tra la line di 

aprile e la fine di ottobre 
dt quest'anno. 

Parleranno ancora, i nove 
capi di stato o di governo, 
di « azione vigorosa e coordi
nata a livello comunitario »? 
E' probabile. Ma con scar
sissima speranza, evidente
mente, di essere creduti. Del 
resto, anche a Rambouillet, 
nel mese di novembre di que
st'anno, t capi di stato e dt 
governo dei sei paesi capitali-
stlct più torti del mondo (Sta
ti Uniti, Giappone, Germania 
federale. Gran Bretagna, 
Francia e Italia) hanno par
lato della lotta alla disoccu
pazione come un obietti
vo prioritario. Ma se fossero 
disponibili dati statistici del
l'ultimo mese, probabilmente 

vedremmo come il livello del
la occupazione è ulteriormen
te caduto. In ogni caso ciò 
è sicuramente vero per l'Ita
lia, per la Francia, per la 
Gran Bretagna, come ognu
no può leggere nelle crona
che di questi giorni. 

Abbiamo voluto ricordare 
questi dati non tanto, ovvia
mente, per consentire al let
tore di /are un paragone tra 

Alberto Jacoviello 
(Segue in penultima) 

MILANO — L'assemblea 
untanti degli enti locali 

del lavoratori della Innocenti con le forze politiche • I rappre-

Scioperi e manifestazioni contro i nuovi attacchi all'occupazione 

In grandi fabbriche dal Nord al Sud 
migliaia di operai difendono il lavoro 

Oggi fermate nelle aziende Montedison, Pirelli e in tu t to i l settore della gomma - Cortei e comizi a Mi lano, 

Mestre, Tivoli, Siracusa - Positivo rapporto fra sindacati, forze politiche e enti locali - La lotta all'Innocenti 

• Preparato da tempo l'agguato 
ai dirigenti del PSI di Reggio 

Non si è ti al tato di uno scambio di persona. Migliorano 
le condizioni dell'avvocato Russo, colpito dal panettoni. 
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• Da una buona tesi di laurea 
alla condanna di 11 professori 

Come fi è giunti alla sentenza contro 1 docenti della 
facoltà di architettura di Roma. Una denuncia che mi
rava a colpire l'azione di rinnovamento culturale della 
facoltà. A PAGINA 8 

D Iniziati i colloqui 
tra Ford e Teng Hsiao-ping 

Il pi-ubidente americano è giunto ieri a Pechino per una 
visita di cinque giorni. Accogliendolo, il vice premier 
cinese àa attaccato la distensione. IN PENULTIMA 

D In Spagna sciopero della fame 
di religiosi per l'amnistia 

Anche padre Xirinachs, una delle più note figure del
l'antifranchismo, partecipa alla protesta. CGIL. CISL e 
UIL salutano la liberazione di Camacho. IN ULTIMA 

D II MPLA al contrattacco 
su tutti i fronti in Angola 

I mercenari che combattono contro 11 governo di Luanda 
sono siali fermati. L'esercito popolare cattura un'intera 
colonna motorizzata con armi e munizioni. IN ULTIMA 

Dall'ambasciata italiana dopo il viaggio negli USA dei giudici milanesi 

Finalmente avviata la domanda per estradare Sindona 
Dalla nostra redazione 

MILANO. 1. 
L'Inchiesta su Michele Sin

dona, dopo il viaggio compiu
to negli Stati Uniti dal giudi
ce istruttore Ovlllo Urblscl e 
dal sostituto procuratore Gui
do Viola, sembra avere com-
*aW*o un passo in avunti 1 
due magistrati hanno potuto 
non solo prendere vl-slone del
l'Inchiesta penale e ammini
strativa condotta negli USA 

' aull» « Franklin Bank ». l'I-

stltuto finanziarlo di Sindo
na fallito insieme al suo im
pero, ma hanno anche potu
to stabilire rapporti diretti 
con le autorità giudiziarie 
americane e ricavarne nuovi 
elementi utili alla loro Inchie
sta. 

Il viaggio dei due magistra
ti si è dimostrato quanto mal 
utile anche sotto un altro 
aspetto: la ragnatela di pro
tezioni che fai stende attorno 
a Sindona. strettamente lega
to all'ex segretario de l'an

tan!, sembra aver subito una 
prima lacerazione. Improvvi
samente Infatti la richiesta 
di estradizione per bancarot
ta fraudolenta e falso in bi
lancio e la. richiesta di arre
sto provvisorio si sono rimes
se in moto e sono state inol
trate dall'ambasciata Italiana 
al dipartimento di stato degli 
USA. 

E' bene ricordare che que
sta richiesta ha subito ritar
di notevoli perche al mini
atelo di Grazia e Giustizia si 

è scoperto che era troppo dif
ficile da tradurre! Con questa 
assurda e scandalosa scusa, 
si è riusciti a fare guadagna
re a Sindona ulteriori mesi di 
libertà. 

La richiesta era stata rispe
dita negli USA a settembre, 
dopo che Viola e Urblscl ave
vano provveduto direttamente 
a fare tradurre 1 documenti. 
Ma a quanto sembra, solo 
l'arrivo negli USA del due 
magistrati ha masso le acque 
e ha spinto la nostra amba

sciata ad Inoltrare 11 fascico
lo al dipartimento di stato. 

Dopo un esame formale, la 
domanda di estradizione vei-
rà passata «J dipartimento di 
Giustizia e infine perverrà 
nelle mani del procuratore 
distrettuale di New York, Ca-
hlll. 

Insomma si è avuta la con
ferma, anche da questa vi-

Maurizio Michelini 
(Segue in penultima) 

La crisi è entrata nella sua 
fase più * calda ». 11 posto di 
lavoro di decine di migliaia 
di operai, di tecnici, dì impie
gati è sottoposto a minacce 
sempre più pesanti; proce
dure per i licenziamenti sono 
aperte nei grandi gruppi in
dustriali per non parlare dello 
stillicidio di licenziamenti che 
si registra ormai di continuo 
nelle piccole e medie aziende; 
dichiarazioni di fallimento se
gnano la chiusura di talune 
fabbriche e, a volte, intervie
ne la magistratura anche per 
colpire « allegre » amministra
zioni aziendali. 

L'attacco all'occupazione re
gistra i casi più clamorosi nel
le regioni settentrionali, lad
dove cioè più ampio è il tes
suto industriale. 1 nomi delle 
aziende sono quelli che tutti, 
fino ad oggi, conoscevano per 
1 loro reclamizzati prodotti; 
Innocenti. Montedison, Snia, 
Valle Susa, Singer, Pirelli e 
molti altri, E in ogni fabbrica 
sono migliaia i lavoratori che 
lottano, difendono il loro po
sto e al tempo stesso indica
no la strada da battere per 
allargare la base produttiva, 
per adeguare la produzione 
stessa alla esigenza di svilup
po dei consumi sociali. Si lot
ta in ogni singola fabbrica, 
ma non ci sono chiusure azien
dalistiche. Il rapporto sinda
cato-lavoratori, .sindacato-for
ze politiche-enti locali si va 
facendo più stretto e più frut
tuoso. Ne è l'esempio la lotta 
che stanno portando avanti i 
lavoratori della Innocenti. An
cora il governo non ha preci 
salo In sua posizione. Non si 
è pronunciato sulla ipotesi di 
riconversione avanzata dai 
sindacati. 

Per oggi è previsto un in
contro fra i dirigenti sinda
cali e il ministro del Lavoro. 
Si attende da tale incontro 
« una proposta concreta da 
parte del governo — afferma 
la FLM — sulla base delle ri
chieste sindacali favorevoli a 
una soluzione italiana ». In 
questi giorni vi sono stati in
contri fra ministri e dirigen
ti della Fiat. dell'Alfa; si so
no avuti contatti fra sinda
cati e aziende. 

Nella tarda serata di ieri 
era previsto un incontro fra il 
presidente del Consiglio Moro 
e il premier inglese Wilson. 
La richiesta di decisivi inter

venti è stata avanzata al 
governo anche ieri nel corso 
di una grande assemblea aper
ta. La lotta dei lavoratori, co
sì come all'Innocenti, coinvol
ge forze politiche, enti loca
li anche per quello che ri
guarda i gruppi Pirelli. Mon
tedison, Snia. Oggi nelle azien
de della gomma (oltre alla 
Pirelli vi sono: Ceat. Michelin, 
Cood Year, Fircstone, età), 
nel gruppo Montedison-Snia 

(chimici, tessili, meccanici) 
avrà luogo uno sciopero di 
quattro ore. La situazione 
è grave: nel gruppo Pirel
li è già avviata la procedu
ra per 1.380 licenziamenti, 
mentre nel gruppo Montedison 
sono minacciati ben settemila 

a. ca. 
(Segue in penultima) 

ALTRE NOTIZIE A PAG. 4 

OGCI 
quel poveretto 

.. C I ritrovano in Zacca-
>J gnmi i motivi, le im

postazioni di Moro, ma 
svolli con piattezza ele
mentare. Non basta l'one
stà personale per diventare 
uomo politico dt primo 
piano, arbitro, o almeno 
moderatore, di un grande 
partito, per di più m cri
si ». Il direttore della Na
zione, Domenico Bartoh, 
al quale appartiene il pas
so do noi riportato, che 
si poteva leggere nel suo 
« fonde » dt domenica, non 
è soltanto una persona sti
mabilissima, ma è anche 
un uomo che segue la mo
da. Vive a Firenze e va 
da Doneu a comperare i 
« marrons glaces ». indos
sa un impermeabile Aqua-
scutum, una lobbia Lock, 
porta ombrello e guanti 
Brlgg, e adesso ha adotta
to l'ultima voga (che non 
fa onore al suo acume): 
quella di ripetere che l'on. 
Zaccagnim e in sostanza 
un poveromo, largo dt cuo
re ma dalla testa vuota. 

Lo dicono tutti i suoi 
avversari, nella DC e fuo
ri, e non si sono ancora 
accorti, t poverini, che da 
gran tempo lo scudo cro
ciato non aveva avuto alla 
sua testa un politico più 
intelligente e più fine. Pa
ragonatelo, per non anda
re troppo lontano, col se
natore bollito, e fate caso, 
non foss'altro, al linguag
gio dalle cronache adot
tato per 1 due: Fanfa-
ni immancabilmente » so
praggiungeva », Zaccagnim 
si « reco »; Fanfant non 
c'era verso che a un certo 
punto non « comparisse », 
Zaccagmni « c'è ». ;( primo 
viveva e si muoveva sotto 

il segno della folgore e 
della fatalità, il secondo 
41 comporta con ritmo me
lodico ed ampio. Il primo 
prendeva l'ascensore dal
l'attico al pianterreno, il 
secondo sale dal pianter
reno e cerca dt andar su, 
se può, piano per piano. 
Il primo pensava che la 
la DC fosse un partito da 
tenere, il secondo ha ca
pito che e un partito da 
conquistare. 

Fatto sta che quest'uomo 
onesto, Zaccagnim, ma (a 
sentire i suoi avversari, 
anzi nemici) tutto somma
to cretino, in pochi mesi 
ha scaravohato il partito 
e ogni venti minuti in più 
che resta al suo posto, più 
glielo scaravolta. z Fanfa
nt e i Piccoli si sono ri
dotti m un angolo, stretti 
stretti e sempre più soli. 
Hanno finito addirittura 
per vergognarsi: il senato
re si firma ormai Amm-
tore P. Fanfani, che si 
legge per esteso: Ammto-
re Pardon Fanfani. L'on. 
Piccoli, invece firma: Fla
minio S. Piccoli, cioè Fla-
mimo Scusi Piocolu e i 
due non sanno come com
battere questo loro pove
ro « amico » sprovveduto, 
la cui gran forza e dt es
sere il solo, diciamo il so
lo, nel gruppo dirigente 
de, che non vuole diven
tare mente, mentre tutti 
gli altri (Moro compreso) 
vogliono sempre e instan
cabilmente diventare un'al
tra cosa. Essi non occu
pano del posti, nel parti
to, ma dei gradini. Invece, 
più passa il tempo e più 
vanno riducendosi nel sot
toscala. 

Fortebracclo 

All'Eliseo 

Oggi a Roma 
l'Assemblea 

della Lega per 
le autonomie e 
i poteri locali 

Relazioni di Palleschi e 
Novelli su « Comuni, Pro
vince e Regioni per su
perare la crisi del Paese » 
Decentramento e riforma 
della finanza pubblica 

Con due relazioni introdut
tive — una di Roberto Pal
leschi, presidente socialista 
della giunta regionale del La
zio, l'altra del compagno DI»-
go Novelli, sindaco di Tori
no — si apre questa matti
na a Roma, al teatro Eliseo. 
la decima assemblea annuale 
della Lega nazionale per le 
autonomie e 1 poter! locali. 
Alle relazioni, entrambe rac
cordate a) tema centrale del
l'incontro — « Comuni Provin
cie, regioni per superare la 
crisi del paese » — si accom
pagneranno tre comunicazio
ni concernenti altrettanti 
aspetti specifici della temati
ca autonomistica: Giuseppe 
Bicoccl (DC). presidente del
l'amministrazione provinciale 
di Lucca, parlerà del rinnova
mento istituzionale, il sindaco 
dell'Aquila Ubaldo Lopardl 
(PSDI) tratterà 1 pro
blemi del decentramento 
e della partecipazione; l! re
pubblicano Francesco Paolo 
Memmo, assessore alle finan
ze e alla programmazione del
la regione Abruzzo, Illustrerà 
1 temi concernenti la riforma 
della finanza pubblica e di 
quella locale. 

Al dibattito parteciperanno 
amministratori delle Regioni 
e degli Enti locali, rappresen
tanti del partiti democratici, 
parlamentari, sindacalisti, di
rigenti delle comunità mon
tane e di organismi decen
trati, tecnici ed esperti prove
nienti da tutta l'Italia. 

Saranno dunque presenti al
l'assemblea 1 rappresentanti 
di quel vasto movimento au
tonomistico che nella Lega e 
nelle sue molteplici iniziative 
trova un importante momen
to di confronto e di raccordo 
nel più generale proces
so di costruzione di uno 
stato fondato sul pluralismo 
e sulla articolazione demo
cratica. Le assemblee annuali 
della Lega hanno sempre co
stituito una significativa oc-
caslone di approfondimento, 
di riflessione, di indicazione 
politica. L'assemblea che si 
apre oggi, tuttavia, assume 
carattere e valore del tutto 
nuovi anche rispetto al re
cente passato. A seguito del 
voto del 15 giugno, il conte
sto è infatti profondamente 
mutato e non solo perché 
radicali novità sono interve
nute nella direzione politica 
di regione, provinole e comu
ni, ma perché il voto stesso, 
ha confermato senza equivoci 
la validità della scelta auto
nomistica ed ha riproposto la 
urgente necessità di una più 
vasta partecipazione demo
cratica e della piena attuazio
ne del dettato costituzionale. 

Sempre più chiara d'altra 
parte, diviene la consapevolez-
za che per uscire dalla crisi 
che stringe l'economia del 
paese, e indispensabile rico
noscere nelle Regioni e nelle 
autonomie locali — in un di-
verso rapporto dialettico con 
1 poteri centrali — non solo 
le sedi fondamentali dell'au
togoverno, ma gli strumenti 
Insostituibili di una nuova po
litica economica e di una di
versa organizzazione della vi-
ta sociale. 

Non si tratta — osserva 
Giorgio De Sabbata, segreta
rio della Lega, anticipando al-
cun! temi della discussione — 
di rivendicare un momento 
di democrazia «i n più ». né 
di affermare in astratto il 
concetto di autonomia. SI trat
ta al contrarlo di ottenere che 
dalle generiche dichiarazio
ni di principio — che nes
suno lesina, e tanto meno il 
governo — si passi al fatti 
concreti, agli atti politici con
seguenti. 

Occorre quindi definire il 
quadro delle funzioni per ie 
Regioni, vincendo le tenden
ze centrallstlche e ministeriali 
e portando sollecitamente a 
compimento la legge n. 382: 
attribuire le deleghe al Co
muni definendone più esatta
mente le competenze in tutta, 
una serie di materie: proce
dere contestualmente al radi
cale riordino della finan
za pubblica e di quella locale, 

Si impone dunque un radi
cale mutamento della politica 
verso gli enti locali e non sol
tanto per poter governare 
concretamente In modo nuo
vo, per fondare su solide ba
si la programmazione econo
mica, per dare credibilità al 
discorso sullo stesso program
ma a medio termine, ma per 
fermare un processo degene
rativo che sul plano politico 
e Istituzionale porterebbe alla 
disarticolazione e alla parali
si dello Stato, e sul plano 
economico determinerebbe un 
grav ssìmo fenomeno 'Riatti
vo le cui conseguenze non é 
difficile immaginare E' su 
querti :eml che nelle giornate 
di og^l e domani il dibattito 
troverà una sede tra le più 
qualificate per arricchirsi e 
svilupparsi ulteriormente o 
per indicare preci»! obiettivi 
di mobilitazione e di lotta. 

J 


